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EDITORIALE 

La fotografia che fa la storia 
 
Il Word Press Photo 2015 è stato vinto dal fotografo danese Mads Nissen con il progetto "Omofobia in Russia“; 
Mads Nissen si è aggiudicato il premio per la foto dell’anno 2014 e il primo posto nella categoria Contemporary 
issues. Questo progetto ci racconta in modo molto discreto e senza toni troppo sensazionalistici, la grave 
situazione in cui vivono in Russia tutte le minoranze sessuali: bisessuali lesbiche, gay e transgender (LGBT), i 
quali si trovano ad affrontare la discriminazione sociale e giuridica, le molestie e spesso persino i violenti 
attacchi di gruppi conservatori religiosi e nazionali, soprattutto dopo che il 30 giugno 2013 è stato approvato in 
legge un disegno che vieta l'ambigua 'propaganda dei rapporti sessuali non tradizionali per i minori', stessa 
legge che è stata da allora utilizzata per vietare raduni Gay Pride in città. 
Mads Nissen, nella sua intervista rilasciata al quotidiano Il manifesto del 18-2-2015, spiega molto chiaramente 
che la sua scelta fotografica nasce dalla personale necessità di dare voce ad un problema che ha vissuto in prima 
persona nei suoi viaggi in Russia. Soprattutto egli affronta l'esigenza di dare visibilità alle pulsioni d’amore, 
spesso irrefrenabili, che portano due persone a scegliersi indipendentemente dal loro orientamento sessuale. 
Le foto sono tutte molto intense, con una forte carica emotiva e alcune molto drammatiche, soprattutto quelle 
estrapolate dai fotogrammi video in cui si mostra chiaramente il martirio psicologico e fisico spesso inflitto agli 
omosessuali in Russia ad opera dei gruppi omofobi; questo è il link diretto alle immagini del suo reportage. 
E' ormai evidente che oggi la fotografia vincente è una fotografia che nasce da una estrema necessità 
dell'autore, un forte desiderio di dare voce ad una realtà che il fotografo sente vissuta sulla propria sulla pelle e 
desidera denunciare rendendola pubblica alla grande massa; quello che oggi convince non è lo “strillo” e ma la 
forza di affrontare temi importanti senza usare toni eccessivamente forti o esaltanti,  esattamente come uno 
scrittore che tenta di rivelare il proprio stato d'animo ai suoi lettori cercando di dare fiato, o meglio ancora 
sussurrando,  quello che altrimenti rimarrebbe soffocato dal continuo quotidiano.  
 
In questo numero speciale abbiamo l’onore di ospitare i vincitori italiani del WWP 2015; non nascondiamo che 
ci dispiace che alcuni dei fotografi premiati abbiano ritenuto opportuno non pubblicare con noi le loro 
immagini, in questo caso troverete solo una breve biografia su di loro e il link alle loro foto sul sito WPP 
Scegliere l’immagine di copertina non è stato facile, ma la scelta è stata poi ispirata dall’immagine che a mio 
parere rappresenta al meglio il tragico momento storico attuale, lasciando comunque sempre aperte le porte 
alla speranza: la foto di Massimo Sestini  “Operazione Salvataggio - 7giugno 2014”. 
Un pensiero affettuoso va al fotografo Andy Rocchelli classificatosi al secondo posto nella sezione Ritratti con 
Russian Interiors e purtroppo morto il 24 maggio 2014 a Sloviansk, mentre documentava il conflitto in Ucraina. 

Silvio Mencarelli 
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LA SQUADRA ITALIANA               Numero speciale WPP 2015
   

Un commento sulla vittoria dei fotografi italiani 

 
La squadra italiana ha vinto 9 dei 42 premi del World Press Photo 2015, uno dei più importanti premi 
fotografici mondiali, forse il più importante e prestigioso premio al fotogiornalismo, ha mostrato che 
nonostante i suoi problemi “ambientali” di cultura fotografica, di mercato, la fotografia italiana, o meglio i 
fotografi italiani sono una bella realtà. 
Sono ragazzi giovani, l’età media è tra i 30 e i 40 anni; soltanto due, che hanno però alle spalle una lunga 
attività e notevoli successi,  hanno più di 45 anni. 
Sono quei giovani di cui in Italia c’è grande bisogno: grande impegno professionale e umano, lavoro faticoso, e 
svolto con grande rispetto del mondo e delle persone che incontrano, con cui si relazionano, di cui raccolgono 
le storie e che fotografano. 
 
Uno di loro ha affermato in un’intervista che con un suo lavoro di oltre un anno, vincitore di premi, è riuscito a 
guadagnare al netto delle spese di viaggi e mantenimento in posti poco ospitali, circa 7-8.000 Euro. 
E’ la passione, la passione vera che li spinge, che li coinvolge e che gli permette fare questi  importanti  lavori. 
La passione, la dedizione e la caparbietà a raggiungere i propri obiettivi che li porta fino in fondo. Purtroppo 
anche a rischio della propria vita, come è successo a Andy Rocchelli che la lasciato la sua in Ucraina il 24 maggio 
2014, a 31 anni, mentre documentava la vita della popolazione vittima della guerra civile. 
 
I premi del World Press Photo li avevano vinti in 10, ma ad uno di loro il premio è stato ritirato per non rispetto 
delle regole della competizione, dopo molte polemiche da parte dei rappresentanti della città la cui situazione 
e i cui costumi erano stati mostrati, e polemiche sull’uso di foto realizzate facendo posare i soggetti. Moltissimi 
i commentatori, critici e fotografi ne hanno parlato discusso, ma questo non è il luogo di riprendere questi 
concetti. A Giovanni Troilo il cui premio è stato ritirato, abbiamo deciso di pubblicare lo stesso il  progetto e i  
suoi lavori perché comunque il suo lavoro è bello e merita di essere conosciuto. 
 
                                  Luigi Feliziani 

mailto:photosophia@libero.it
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MASSIMO SESTINI                                     2° - General News 

a cura di  Gianni Amadei 

 OPERAZIONE DI SALVATAGGIO 

Massimo Sestini, possiamo dire 30 anni di storia italiana passata attraverso il suo obiettivo fotografico: 
cronaca, politica, costume, ritrattistica e perché no il gossip; ha veramente spaziato in tutti i campi del 
fotogiornalismo.  
D) Alla luce di questa moltitudine di esperienze e del percorso che hai dovuto seguire per arrivare al successo 
di oggi, intraprenderesti di nuovo questa professione? Che ti ha dato in particolare e che cosa c’è che continua 
ad entusiasmarti in questa attività per te così frenetica? 

R) E’ una questione di DNA, la passione e l’amore per la fotografia e per la documentazione giornalistica sono 
stati sempre molto importanti per me  e quindi hanno fortemente condizionato le mie scelte di vita. Come su 
tutte le cose che si vivono anche interiormente e si svolgono con grande amore e passione, ci si dedica la vita 
senza nessuna remora. C’è poi la curiosità dell’indiscreto e del proibito e quando una determinata cosa non si 
può fare o vedere e appare impossibile realizzarla, allora viene il momento di fare il giornalista; per me diventa 
una sfida e cerco in tutti i modi  e con tutti i mezzi di realizzarla comunque. 
 
D) Nel nostro tempo dove tutti fotografano e un istante dopo l’informazione è fruibile attraverso la rete, i 
social, le chat e quant’altro la tecnologia mette a disposizione, non credi che sia molto più complicato 
affermarsi? Quali sono i plus che bisogna avere oggi per svolgere questa attività a livello professionale e per 
diventare autori affermati come te? 
R) Il mestiere del fotografo, nel nostro tempo, risulta molto più facilitato con l’avvento della tecnologia digitale 
perché le immagini acquisite sono immediatamente fruibili. Prima, chi faceva il fotogiornalismo aveva una 
concorrenza limitata sia perché i costi delle apparecchiature richiedevano investimenti elevati sia perché era 
collegato alle agenzie che provvedevano allo sviluppo e la stampa delle pellicole; oggi il web consente di 
recapitare immediatamente e ovunque il prodotto finito. Poi per gli avvenimenti di cronaca oggi come ieri conta 
molto la tempestività, ma per quanto precedentemente detto è più facile che sia il dilettante a trovarsi 
casualmente presente sul luogo e realizzi la foto vincente, anche se di qualità inferiore rispetto a quella 
tecnicamente perfetta del professionista. 

 



7 

n.  12  Maggio – Giugno 2015 



D) Scorrendo la tua storia di fotogiornalista ti sei praticamente occupato di tutto, hai documentato i più importanti 
avvenimenti accaduti nel nostro paese nel bene e nel male coniugando magistralmente contenuti, tecnica e 
composizione. Li cito per i nostri lettori: la strage del Rapido 904, il disastro della Moby Prince, il G8, il Giubileo, gli 
attentati a Borsellino e Falcone e tanti altri fino all’Operazione Mare Nostrum di grande attualità e dalla quale hai 
tratto la foto che ti ha fatto vincere il WPP;  si potrebbe dire che ogni volta che accade qualcosa di importante tu sei 
sempre “sul pezzo”, anche in politica e nel gossip. 
Veniamo alla domanda: se potessi scegliere ti vorresti dedicare ad un campo in particolare o rinunciare a qualcosa 
non ti farebbe sentire  completamente realizzato? 
R) La mia scuola è a 360° un po’ come la combinata nelle gare di sci, in questa disciplina conta più fare mediamente 
bene tutte le specialità rispetto all’eccellenza in una soltanto. Un buon fotografo oggi deve saper fare una 
“paparazzata”, un avvenimento sportivo, un ritratto, una manifestazione politica, deve saper usare bene le luci e il 
teleobiettivo. Chi lavora nel giornalismo se non è specialistico e di settore, deve possedere questa versatilità. 
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D) So che sei fautore e fai molto affidamento sulla tecnologia e utilizzi i nuovi mezzi con grande competenza e 
riesci a fare cose che altri non fanno, ho sentito parlare di radiocomandi per azionare fotocamere nascoste, del 
marsupio che occulta la fotocamera, di una fantomatica cravatta con il buco … sono dicerie o sono fatti reali? 
Se si, quanto ti aiutano a raggiungere i risultati che ottieni? 
R) E’ tutto vero, i risultati più interessanti e pregnanti della mia carriera li ho ottenuti adottando stratagemmi e 
mezzi tecnici adeguati; molto mi sono ispirato a miei predecessori e sono riuscito in diverse occasioni a fare cose 
apparentemente impossibili penetrando in ambienti superprotetti e anche ostili. Ciò mi ha anche molto aiutato a 
vincere la timidezza che era innata in me. 



10 

n.  12  Maggio – Giugno 2015 



11 

n.  12  Maggio – Giugno 2015 

D) Hai mai corso rischi e avuto momenti di sconcerto e di paura? 
Raccontaci l’episodio che ha segnato più di altri la tua vita professionale; 
R) Ricordo due episodi che, per le fortissime emozioni e che mi hanno scatenato, non dimenticherò mai: 
- la foto del barcone con i 500 migranti che è stato il frutto della mia determinazione e volontà di voler ottenere quel 
tipo di risultato; 
- le immagini scattate in Vaticano sia durante il rito funebre per la morte di Papa Giovanni Paolo II sia per l’elezione 
di Papa Francesco; ero l’unico fotografo autorizzato a riprendere gli avvenimenti a bordo di un elicottero della Polizia 
di Stato e sotto di me centinaia di migliaia di persone e Capi di Stato e diplomazie di tutti i paesi del mondo. Non 
potete capire il grande senso di responsabilità che ho sentito dentro di me, da far tremare i polsi! In quel momento 
stavo giocandomi la mia credibilità e il mio talento. 
 



D) Ho visto ed apprezzato moltissimo il reportage che hai fatto dall’alto dall’aereo o dall’elicottero dando una 
visione  inconsueta dell’insieme e di ciò che avviene a “raso terra”; è stata una tua idea o il progetto ti è stato 
commissionato  da un cliente? Dovrebbe essere complicato dal punto di vista tecnico fotografare in queste 
condizioni, c’è bisogno di particolari attrezzature? 
R) Sovente faccio fotografia aerea perché mi da una prospettiva e un punto di vista che nessuno scatto eseguito a 
livello terrestre può dare, specialmente se si tratta di particolari occasioni e avvenimenti; ricordo la foto dall’alto che 
ho scattato nel luogo della strage di Capaci che ha fatto il giro del mondo perché, solo con quella prospettiva, si 
poteva rendere efficacemente il senso della rovina e della drammaticità di quell’ avvenimento delittuoso. L’utilizzo 
del mezzo aereo mi dà delle opportunità in più, mi consente di fare cose diverse dagli altri. Riguardo le attrezzature, 
utilizzo normali corpi macchina professionali e un adeguato corredo di lenti; alterno a seconda delle esigenze, 
obiettivi tipo 16/35, 24/70, 70/200, in alcuni casi utilizzo l’800 con duplicatore di focale per situazioni estreme e, nel 
caso di fotografia notturna dall’elicottero, in situazioni molto dinamiche e con presenza di forti vibrazioni, ho ”tirato” 
il sensore fino a 51.200 ISO.    
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D) Vedendo gli scatti che hai fatto, in tutte le condizioni, mi sembrerebbe di poter affermare che per te non c’è 
niente di impossibile; quanto è dovuto a casualità e/o fortuna e quanto invece è dipeso da una spasmodica ricerca 
e costruzione dell’avvenimento? 

R) Nella mia interpretazione del mestiere di fotografo è necessario essere fanatici, sistematici, ossessivi; se ti 
prefiggi un obiettivo lo devi perseguire fino in fondo anche se ti sembra impossibile raggiungerlo. 
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D) Non ho trovato traccia di tue partecipazioni a concorsi fotografici, eccetto questo, o a mostre personali, ne’ hai 
pubblicato libri , è vera questa affermazione? Perché questa tua ritrosia? Non pensi che avrebbe ancor più favorito 
la tua notorietà, la tua carriera? 

R) Francamente non mi sono mai fermato a pensarci, la mia vita è molto dinamica e non ho il tempo da dedicare a 
questo aspetto anche se lo ritengo  abbastanza importante; in futuro chissà? 



D) E’ la prima volta che ottieni un così importante riconoscimento? Come è stato possibile realizzare questo 
magnifico scatto che abbiamo avuto l’onore di utilizzare per  questa copertina? Vedendo bene l’immagine dei 
profughi con gli sguardi rivolti verso l’alto, sembra che ti stessero aspettando; racconta ai nostri lettori la storia e 
le vicissitudini di questa fotografia così drammatica che così bene racconta il dramma dei popoli in fuga 
martoriati dalla guerra. 
R) Non posso certo dire che la foto premiata al WPP è stata frutto di fortuna o casualità, erano tre anni che 
inseguivo questo obiettivo, avevo un’idea molto precisa, volevo che tutti i profughi avessero lo sguardo rivolto 
verso l’alto come a implorare un aiuto divino, una grazia che li conducesse verso la salvezza. Per ottenere questo 
risultato ci si doveva basare sull’effetto sorpresa e sulla prontezza da parte del fotografo ad eseguire lo scatto in 
quel preciso istante. Ciò poteva verificarsi solo al primo passaggio dell’elicottero perché rappresentava un 
elemento di novità, al successivo passaggio non avrei più trovato la stessa propensione dei profughi a fissare lo 
sguardo verso l’alto.   
   
D) Un’ultima domanda per chiudere  l’intervista: hai la possibilità di farti un augurio, fotografico, cosa ti dici? 

R) … di continuare a farmi sudare le mani ogni volta che afferro la fotocamera! 
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GIANFRANCO TRIPODO                 3° General news 
   

a cura di Roberto Frisari 

 
Per comprendere la foto con cui Gianfranco Tripodo – fotografo nato a Manila e cresciuto a Napoli, ha lavorato 
a Milano e dal 2005 vive a Madrid - ha vinto il terzo premio per gli scatti singoli nella categoria  “General 
news”, occorre ricostruire il contesto in cui è stata realizzata.   
La foto è stata fatta a Melilla, che, insieme a Ceuta, è una città autonoma della Spagna, situata sulla costa 
mediterranea del Marocco. Il confine terrestre tra Melilla e l’entroterra marocchino è recintato (tre reti di sei 
metri separano Melilla dal Marocco) e sorvegliato, per contrastare l'ingresso di immigrati nell'enclave che, in 
quanto territorio spagnolo, garantisce libero accesso all'area europea delle nazioni aderenti al trattato di 
Schengen. Le enclave spagnole di Ceuta e Melilla negli ultimi tre anni sono diventate uno dei luoghi in cui i 
migranti subsahariani tentano l’attraversamento, nonostante l’imponente militarizzazione della frontiera tra 
Spagna e Marocco, controllata dalle autorità di entrambi i paesi.  
  
La foto vincitrice mostra un migrante che si nasconde sotto un autovettura per non farsi trovare dalla Guardia 
Civil ed evitare di essere catturato e rimandato in Marocco.  Il titolo della foto “Bosa, Bosa, Bosa !“ richiama il 
grido dei migranti quando riescono ad entrare a Melilla ed ha il significato di vittoria.   
 
D) La foto fa parte di un reportage. Come è nato il progetto e da quanto tempo ti sta impegnando? 
R) Il progetto è nato in maniera casuale: tre anni fa frequentavo a Parigi la “Reflexions Masterclass” che 
prevedeva la realizzazione di un reportage. Avevo scelto il tema della frontiera e, dopo aver visto dove 
cadevano i confini della Spagna, avevo deciso di andare nelle due enclavi spagnole in Marocco. All’inizio ho 
lavorato per un anno a Ceuta ma poi ho spostato l’attenzione su Melilla, che mi sembrava potesse avere più da 
raccontare rispetto all’altra città.  Per completarlo mancano pochi scatti. 

 
 
 
 

BOSA, BOSA, BOSA! 
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Foto vincitrice del  3° premio  al World Presso Photo 2015 categoria  General News 
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D) Non hai messo in pericolo la 
persona che si nascondeva sotto la 
macchina, visto che quando hai 
scattato la foto eri molto vicino al 
poliziotto?  
R) Non avrei mai fatto una foto se 
avessi temuto di mettere in pericolo 
qualcuno. 
Nel caso specifico c’erano 40 
migranti bloccati sull’ultima 
recinzione della frontiera quando 
all’improvviso è arrivata la Guardia 
Civil che aveva incominciato a 
riportare in Marocco i migranti. 
Venti di loro sono però riusciti a 
scavalcare le recinzioni e, dopo una 
serie di colluttazioni con la polizia, 
sono fuggiti.  Degli altri venti rimasti 
sulla recinzione, 4-5 di loro hanno 
cercato di disperdersi e due si sono 
rifugiati sotto la macchina che ho 
fotografato (il secondo non si vede 
perché è coperto dall’altro).   Tutto 
questo è avvenuto alla presenza di 
una folla numerosa, composta da 
giornalisti locali, altri giornalisti 
come me e la gente del quartiere. La 
frontiera a Melilla è infatti proprio 
dentro la città, non è un luogo 
appartato, ci passi continuamente 
perché costituisce il perimetro Sud 
della città.   
 
D) Il migrante è riuscito poi a 
fuggire? 
R) Si, anche per la pressione delle 
persone presenti alla scena che ha 
convinto la polizia a non catturare i 
migranti ed espellerli, perché di 
fatto erano già in territorio 
spagnolo. 



D) In queste situazioni di tensione come lavorano i fotografi ?  
R) A Melilla è dipeso molto dal periodo. Nel 2013 l’attenzione mediatica era molto inferiore e la polizia non faceva 
lavorare i pochi giornalisti presenti. Con il passare dei mesi il governo ha cercato di rendere normale la pratica 
assolutamente non legale della “devoluciòn en caliente” (riconsegna a caldo): e cioè respingere in Marocco i 
migranti già entrati in territorio spagnolo. In questo modo  non vengono rispettate le leggi - sia spagnole che 
europee - secondo le quali quando un migrante tocca il territorio spagnolo deve essere identificato e solo dopo 
specifici accertamenti può essere accolto o respinto. 
Il governo oggi ha interesse a far passare le espulsioni sommarie come un comportamento legale e quindi ti fanno 
fotografare tranquillamente per convincere l’opinione pubblica che la “devoluciòn en caliente” è una pratica 
normale.  
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D) In generale, in Spagna, secondo te, viene tutelata a sufficienza la libertà di espressione ?  
R) Oggi la situazione è molto complicata perché il Parlamento spagnolo ha da pochi giorni approvato una legge che 
stabilisce che se fotografi, senza autorizzazione, un poliziotto in situazioni di ordine pubblico (ad es. mentre sta 
portando via un manifestante), puoi avere una multa fino a 30.000 euro.  
L’hanno ribattezzata una legge museruola, l’Unione Europea e “Human rights watch” sono preoccupati, una 
commissione indipendente dell’ONU ha decretato che questa legge è fuori da una cornice legale che deve garantire 
la libertà di espressione.   
 



D) Hai fotografato Rajoy. Si fotografa nello stesso modo il primo ministro spagnolo e l’immigrato? 
R) Il mio approccio è lo stesso. Non c’è una grande differenza nel modo con cui mi avvicino al 
soggetto. I miei ritratti sono spesso statici, non c’è grande movimento ma la gente è spontanea.  Se 
c’è una posa è perché il soggetto ha deciso di mostrarsi in quella maniera.  La differenza la fa il 
contesto: quando fotografi il primo ministro lavori davanti a venti persone ed hai due minuti, mentre 
per strada sei tu da solo e puoi impiegare anche un ora per il tuo scatto.  
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D) Una volta hai dichiarato che per la fotografia la composizione ha una componente “metaforica”, puoi 
specificare cosa intendevi ?  
R) La composizione è fondamentale in ogni foto, anche per la street photography. Io sono un “ossesso” della 
buona composizione. Visto che la fotografia ha un linguaggio che si sviluppa in un rettangolo o in un  quadrato 
devi giustificare quello che c’è dentro. La composizione è la grammatica: se vedi una fotografia composta male, 
che non ha equilibrio,  non hai interesse a leggerla perché non è efficace come linguaggio. Perciò parlavo di 
metaforico, perché in fotografia a seconda di come metti le cose nei quattro lati, a seconda di dove metti il 
fuoco, può significare una cosa o un'altra.  
   
D) Ti sei laureato all’Università di Bologna in “Scienza della comunicazione” con indirizzo semiotico,  cosa sta 
dando al tuo lavoro questa formazione? 
R) Mi avrà dato molto nel subconscio, perché per gli aspetti pratici del mio lavoro (saper fare foto) o del 
business (mandare avanti la mia attività professionale) l’Università non mi ha fornito nessuno strumento 
operativo. 
Perché a fotografare si impara solo se fai molte fotografie e lavori tanto. Per portare avanti una attività 
professionale sostenibile dal punto di vista economico il corso non mi ha dato alcun aiuto, a differenza ad 
esempio degli Stati Uniti dove invece ti insegnano il marketing utile per questa attività.  In un bilancio 
complessivo vorrei comunque sottolineare che a Bologna, mentre studiavo, ho fatto il mio primo corso di 
stampa in bianco e nero ed ho avuto il primo approccio alla fotografia più pensata ed ho conosciuto i miei primi 
maestri di fotografia.  
  
D) Attualmente collabori con riviste italiane, spagnole, americane, tedesche, francesi oltre che con importanti 
aziende commerciali. Come gestisci il rapporto con i tuoi clienti ?  
R) Io lavoro praticamente da solo. L’agenzia Contrasto rappresenta il mio lavoro in Italia e nel mondo e mi fa 
avere delle commissioni, però fondamentalmente i clienti li vado a cercare io: invio ad esempio una newsletter 
ogni tre mesi ai photo editor, partecipo ai festival e presento il mio portfolio.  E’ molto faticoso, è la parte che 
chi vuole fare questo mestiere non vede subito e che invece richiede molto tempo e impegno.   
Ad esempio quando nel 2011 ho pubblicato per la prima volta nella rivista più importante in Spagna , El Pais 
Semanal (sia la copertina che dieci pagine) pensavo di avercela fatta e di poter incominciare a collaborare 
regolarmente con loro. Ma poi ho impiegato altri due anni di contatti e di rapporti perché ciò potesse avvenire. 
Una parte molto cospicua del mio tempo è quindi rivolta a queste attività di marketing perché è difficile trovare 
qualcuno che le possa fare al mio posto con la stessa cura che dedico io. 
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D) Cosa rispondi a chi ti chiede se è possibile fare oggi il fotografo per professione ?  
R) Io cerco di essere meno cinico possibile pur rimanendo aderente alla realtà attuale. Si tratta di un problema 
complesso: è vero che la professione sta scomparendo ma è anche vero che due o tre commissioni all’anno su riviste 
importanti  ti  fanno cambiare di livello e ti possono aprire molte porte.   
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D) Pensi che il premio ricevuto dal World Press Photo ti potrà aiutare nel tuo lavoro ?  
R) E’ un premio importante, prestigioso, ma non ti fa diventare all’improvviso un buon fotografo.   Inorgoglisce e 
fa piacere. E’ ovvio che aiuta e già lo vedo perché mi cercano di più, ma non ho mai fatto fotografie per vincere 
premi.  In genere partecipo a tre–quattro concorsi l’anno. Al World Press tutti gli anni perché riguarda proprio il 
genere di foto che scatto per lavoro.  
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D) Come si lavora in Spagna ed in Italia ?  
R) In Spagna è più facile fare il fotografo rispetto all’Italia perché il mercato è più piccolo e c’è meno competenza.  
Anche se in Italia ci sono più testate vi sono tanti fotografi bravissimi, per cui per riuscire a pubblicare devi sforzarti 
parecchio. La Spagna ha due riviste buone, un mercato minuscolo ed è la periferia dell’Europa.  Ho sempre saputo 
questo sin dal principio ed ho capito che dovevo aprire questo mercato ed ampliare i miei contatti, anche perché le 
cose che mi piacevano si facevano in altre nazioni. 
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GIULIO DI STURCO          1° Contemporary Issues  

a cura di Luigi Feliziani 
 
Giulio Di Sturco è nato a  Roccasecca, in provincia di Frosinone nel 1979.  
Il padre ha un negozio di fotografia, prima anche il nonno e il bisnonno erano fotografi, e forse averlo seguito 
da ragazzo ha influenzato Giulio, che finiti gli studi si trasferisce a Roma per studiare fotografia all’Istituto 
Europeo di Design. Dopo un’esperienza in Canada torna a Roma, ma il lavoro e i suoi interessi lo portano a 
passare la maggior parte del tempo in India. Nel 2008 vince il suo primo World Press Photo nella categoria Arte 
e Spettacolo, nel 2009 il  Sony World Award Photography. 
Giulio con coraggio e determinazione ha mostrato i contrasti del mondo, con un’attenzione particolare al 
continente asiatico, dove oggi vive e lavora. Le sue opere sono apparse in molte pubblicazioni internazionali e 
dal 2008 ha iniziato a collaborare con alcune delle più importanti organizzazioni mondiali: Greenpeace, ONU, 
Medici senza frontiere, l’Organizzazione Mondiale della Sanità, Action Aid e altre. 
I suoi lavori mostrano sempre il forte interesse verso l’uomo, sia nell’attenzione alle culture e alla diversità dei 
comportamenti derivanti, sia nel rispetto verso le storie che racconta che le persone che ne sono protagoniste. 
Lavorare per raccontare povertà, sopraffazione, conflitti, come lo fa lui, con partecipazione, ma senza 
esprimere giudizi personali troppo evidenti, è ciò che rende le sue foto uniche, forti e importanti. 
 
“Cholliwood” è il progetto che lo ha portato a vincere il 1° premio al World Press Photo 2015 nella sezione 
Contemporary Issues Stories;  il suo lavoro è una vetrina sulla più grande industria cinematografica del mondo. 
Quello cinese, dopo essere stato il più grande mercato di esportazione dei film americani è entrato in piena 
concorrenza con esso, grazie alla forza del suo immenso bacino di spettatori  che cresce ogni anno con ritmi 
impensabili  in occidente ed alle regole protezionistiche del governo che limitano l’importazione di film 
stranieri a 34 unità/anno.  
La Foto di Giulio di Sturco vincitrice del 1° premio al World Press Photo 2015 nella sezione Contemporary 
Issues Stories , si può vedere  al seguente link: 
 

http://www.worldpressphoto.org/awards/2015/contemporary-issues/giulio-di-sturco?gallery=2900401&photographer=408 

 
 

CHOLLIWOOD 

http://www.telegraph.co.uk/news/picturegalleries/worldnews/4612584/Winners-of-the-2008-World-Press-Photo-of-the-Year-contest.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/news/picturegalleries/worldnews/4612584/Winners-of-the-2008-World-Press-Photo-of-the-Year-contest.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/news/picturegalleries/worldnews/4612584/Winners-of-the-2008-World-Press-Photo-of-the-Year-contest.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/news/picturegalleries/worldnews/4612584/Winners-of-the-2008-World-Press-Photo-of-the-Year-contest.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/news/picturegalleries/worldnews/4612584/Winners-of-the-2008-World-Press-Photo-of-the-Year-contest.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
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http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
http://www.telegraph.co.uk/culture/culturepicturegalleries/5005988/Sony-World-Photography-Awards-2009-professional-finalists.html?image=10
http://www.giuliodisturco.com/chollywood-wpp-2015/chollywood_00/
http://www.worldpressphoto.org/awards/2015/contemporary-issues/giulio-di-sturco?gallery=2900401&photographer=408
http://www.worldpressphoto.org/awards/2015/contemporary-issues/giulio-di-sturco?gallery=2900401&photographer=408
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FULVIO BUGANI                        3° - Contemporary Issues 
   

a cura di Roberto Frisari  
 
Fulvio Bugani nasce a Bologna nel 1974 ed è un fotografo professionista da 25 anni.  Nel 1999 ha fondato lo 
studio FOTO IMAGE, per il quale organizza corsi di fotografia, workshop e realizza servizi fotografici.  Ha una 
predilezione per il "sud del mondo" ed è attratto dalla vita della gente comune. Su http://www.fotoimage.it si 
trova una selezione delle foto dei suoi reportage. 
 
La foto vincitrice del 3° premio Categoria Contemporary Issues – scatti singoli  al World Press Photo 2015,  
raffigura un ritrovo della comunità “waria” (cioè i transgender indonesiani)  organizzato per sensibilizzare i locali 
sul tema dell’integrazione sociale: nell’immagine sono infatti presenti sia transessuali musulmani che persone 
comuni, donne e uomini. 
La foto è stata scattata sull'isola di Java, in Indonesia, dove ha sede la prima e forse unica scuola coranica per 
“waria” (la parola deriva dall’unione di due termini: “wanita” che significa donna e “pria” che significa uomo). 
 
Secondo l’autore “La forza della foto sta nel non avere un unico soggetto che catalizza l’attenzione. E’ una foto 
corale, con tanti elementi di pari importanza, senza nessuna sovrapposizione. La sua composizione multipiano e 
la sua complessità costringono il lettore ad analizzare la foto con molta attenzione e a porsi delle domande. Dei 
dodici soggetti raffigurati nessuno guarda in camera e questo rende lo scatto ancora più autentico: uno spaccato 
di vita. Mi piace, inoltre, che in questa immagine si colga un aspetto positivo: l’integrazione è possibile anche in 
un mondo dai forti contrasti.”  
L’area di Yogyakarta, dove il fotografo si è recato per documentare la vita di queste persone, conta 3 milioni di 
abitanti e circa 300 waria, che vivono in comunità isolate. Essere transgender nel paese che ha la più alta 
concentrazione di fedeli musulmani al mondo, l’Indonesia, non è facile. La legge islamica infatti vieta a uomini e 
donne di scambiarsi ruoli e adottare l’aspetto gli uni degli altri, ma al tempo stesso il Corano vieta ai musulmani 
di fare distinzioni basate su aspetti economici, religiosi e di genere. 
 
 

WARIA: BEING A DIFFERENT MUSLIM 

https://www.nikonphotographers.it/fulviobugani1
https://www.nikonphotographers.it/fulviobugani1
https://www.nikonphotographers.it/fulviobugani1
https://www.nikonphotographers.it/fulviobugani1
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/
http://www.fotoimage.it/


Foto vincitrice del 3° premio Categoria contemporary Issues – scatti singoli  al World Press Photo 2015  

D) Come hai scoperto questa realtà di una scuola coranica per transgender nel  più popoloso paese a maggioranza 
musulmana del mondo? 
R) Seguo da tempo storie correlate al mondo islamico. Ero alla ricerca di qualcosa su questo tema, per raccontare il 
contrasto tra religione e sessualità, che è un argomento “caldo” in qualsiasi tipo di società. E’ stata la mia ragazza, 
che collabora con me, a trovare su Internet traccia della scuola. Erano stati fatti alcuni servizi giornalistici (ad 
esempio dal quotidiano locale “Jakarta Post”), che mi hanno incuriosito e mi hanno spinto a voler realizzare un 
reportage. Per me è fondamentale andare a cercare delle storie che sento essere importanti.  Avevo già lavorato in 
Indonesia per un bel servizio (che spero di ampliare), “I pescatori di Lamalera” pubblicato online sul sito del National 
Geographic Italia, che racconta la pesca ancestrale di balene, squali e delfini con il solo uso di arpioni rudimentali 
attaccati a canne di bambù, in stile Moby Dick. Una vera lotta alla pari tra preda e pescatore. 



 
D) Il tema del diverso è sempre più seguito dai fotogiornalisti; in qualche caso, come forse per l’WPP, premia pure. 
R) Non posso nascondere che la foto venga aiutata dal tema e viceversa. Parlando del WPP le foto devono in genere 
essere forti, sia per l’aspetto estetico-fotografico che per quello  fotogiornalistico, per cui la notizia aiuta la foto e la 
foto aiuta la notizia.  
Non realizzo mai servizi fotografici con il solo scopo di inviarli ad un concorso. Questa è solo una conseguenza, non il 
fine ultimo.  Nel caso del World Press Photo, a me dà soddisfazione il solo pensiero di poter partecipare e di trovare un 
lavoro che sia all’altezza di questo prestigioso concorso. 



 
D) Perché per questo reportage hai utilizzato una macchina mirrorless e non una macchina con prestazioni superiori?  
R) Questo lavoro l’ho realizzato con una Olympus OM-D E-M5 con un obiettivo pancake 14 mm (che corrisponde ad un 
28mm), anche se sono un NPS (Nikon Photographer Service); per il reportage sociale preferisco fotografare con delle 
mirrorless o piccole Leica compatte. Danno molto meno nell’occhio e sono meno invasive: così le persone non si 
spaventano. Per me è impagabile non sembrare un “super fotografo”. Le mega attrezzature che a molti servono per 
darsi lustro ed importanza, in viaggio le trovo scomode e pesanti. Preferisco cercare di passare inosservato, anche se 
non è del tutto possibile. Invisibili non siamo e neanche carta da parati; è quindi importante la relazione umana prima 
che quella fotografica. Fotografando con un obiettivo fisso 28mm sono costretto ad avvicinarmi tanto alla scena che 
voglio ritrarre. Ecco perché per me il rapporto umano è fondamentale per ottenere degli scatti forti. 
Con una persona che non conosco il primo approccio è molto importante per mettere a proprio agio chi mi sta intorno e 
far sì che si apra totalmente. Mi piace far capire ai miei soggetti che non sono al di sopra di nessuno di loro, ma che 
anzi quando giro da solo, ho bisogno di loro. Non sono lì per fare due foto ed andarmene, ma per condividere un 
momento di vita. 



D) Ovviamente non metti mai nessuno in posa! 
R) Può capitare quando ho bisogno di alcuni ritratti posati. Nel reportage non gestisco i soggetti ma impazzisco per 
trovare le luci valide ed interessanti, a volte aiutandomi con un piccolo faro portatile a led.”  
 
D) Con il tuo modo di lavorare a dimensione artigianale (macchina piccola per non disturbare le persone, faro 
portatile, niente assistenti, nessuna agenzia che ti rappresenta) quanti scatti hai realizzato per questo reportage ed in 
quanto tempo?     
R) Ho realizzato la mia storia sui “waria” in meno di un mese, in cui ho scattato circa 7.000 foto, di cui 300 
interessanti. Ho più di una storia in questo materiale quindi faccio l’editing a seconda di ciò che voglio raccontare. 
Ogni storia è composta da non più di 15-20 fotografie, quindi il lavoro di selezione che ci sta dietro è piuttosto 
impegnativo.” 
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D) La tua collaborazione con Amnesty International in che consiste? 
R) Nel corso degli anni abbiamo collaborato, realizzando con i miei reportage mostre fotografiche a supporto di 
alcune loro campagne sui diritti umani. Mi hanno chiamato più volte a partecipare ad incontri e seminari per parlare 
della mia esperienza di fotoreporter all’interno di alcune realtà. E’ una bella collaborazione perché dà un senso 
sociale ai miei lavori e questo a me fa piacere. Ho lavorato con A.I. a Lampedusa, hanno utilizzato un mio lavoro 
sull’Ecuador…. ma il reportage più importante, che hanno presentato in tutta Italia e all’estero, è stato quello su 
Kibera, slum di Nairobi, capitale del Kenia.  
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Nella baraccopoli più grande dell’Africa non è stato facile fotografare. C’è molta povertà e un alto tasso di 
criminalità, e il diverso colore della pelle ti rende un facile bersaglio. Anche qui è stata molto importante la 
condivisione della vita: vivere, mangiare, parlare con la gente. Ogni scatto è stato una concessione che le persone mi 
hanno fatto. Qui, meno che mai, era impossibile essere invisibile. 
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D) Hai fatto  altri reportage su committenza? 
R) Mi è capitato per Medici Senza Frontiere, ed è stato un onore.  Sono andato al confine tra Congo ed Uganda a 
seguire un campo di rifugiati. Mi ero proposto a M.S.F. perché ero interessato a documentare la situazione del Campo 
profughi di Bubukwanga in Uganda. Avevano bisogno di materiale visivo, e dopo aver controllato il mio background 
fotografico e aver ottenuto le dovute autorizzazioni sono partito. E’ stata un’esperienza molto forte, vissuta 
intensamente. Quando stai lavorando non puoi permetterti di farti sopraffare dalle emozioni, devi mantenere il 
controllo. Ma al mio ritorno a Kampala, ripensando a quello che avevo vissuto, ho avuto una reazione emotiva forte e 
per alcuni giorni quasi non ho parlato. 
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D) C’è un lavoro che stai seguendo a cui sei particolarmente legato?  
R) E’ un lavoro su Cuba, che probabilmente sentirò concluso con la morte di Fidel Castro. E’ il lavoro più importante 
che seguo a partire dal 2009, andando a Cuba 2 volte l’anno. Spero di farne il mio primo libro.  E’ un insieme di tante 
piccole storie che raccontano Cuba e le sue persone, che chiaramente ha bisogno di una conclusione importante. Con 
la scomparsa di Castro si chiuderà un’era e forse la Cuba che conosciamo tutti, e che tanto amo, scomparirà con lui.  
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D) Ad un giovane che si avvicina a te con l’ipotesi di fare il fotografo di professione cosa dici? 
R) Ai tanti che si avvicinano con passione e che vogliono diventare professionisti (rivedo me da ragazzino, con la 
speranza di trovare collaborazioni importanti), dico che ci vuole molto studio, tanta costanza e tenacia.  
Non basta fare due belle foto per sentirsi affermato. Non si smette mai di imparare dagli altri e dai grandi fotografi 
contemporanei o del passato.  
La fotografia è uno stile di vita. Bisogna costantemente osservare, e scattare  delle foto, anche solo con gli occhi. Più ti 
alleni in questa maniera, più senti cosa potrai fare con la macchina. 
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IL  VIAGGIO 2012 Reportage da Lamalera, in Indonesia, “I pescatori di Lamalera” pubblicato online sul sito del 
National Geographic Italia,  è un progetto che vorrei ampliare,  racconta la pesca ancestrale di balene, squali e 
delfini con il solo uso di arpioni rudimentali attaccati a canne di bambù, in stile Moby Dick. Una vera una lotta alla 
pari tra preda e pescatore. Il ramponiere salta  in acqua sul dorso del delfino usando la forza del proprio peso per 
arpionare la preda. Deve centrarlo al primo colpo per essere sicuro di catturarlo. La tensione e la concitazione 
raggiungono livelli altissimi.  
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D) Fulvio, oggi un bravo fotografo è forse anche un artista visuale? 
R) La fotografia è una forma di arte comunicativa e oggi è diventata piuttosto complessa. Non basta più essere un 
“semplice” fotografo e conoscere la tecnica, bisogna avere tante competenze in più, anche in ambiti diversi seppur 
affini.  
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MICHELE PALAZZI                               1° - Daily life Stories 

a cura di Luigi Feliziani 
 
Michele Palazzi è il più giovane tra i fotografi italiani premiati quest’anno al WPP, è nato a Roma nel 1984. Ha 
frequentato un master triennale alla Scuola romana di Fotografia ed ha cominciato a lavorare come fotografo 
documentarista seguendo la sua passione.   Attualmente lavora per l’Agenzia Contrasto. 
Il lavoro “Black gold Hotel” che gli è valso il 1° premio nella categoria Daily life - stories al WPP 2015 è nato tra 
il 2012 e 2013 ed è parte di un progetto a lungo termine sull’impatto della tumultuosa modernizzazione in 
Mongolia, paese spaccato su due stili di vita che sembrano appartenere a due ere cronologiche  molto distanti, 
tra le popolazioni del deserto del Gobi, che hanno scelto di continuare a far vivere le tradizioni della steppa 
nonostante tutte le difficoltà, e le giovani generazioni della capitale  UlaanBaatar  che vivono e consumano in 
maniera simile ai loro corrispondenti occidentali, dai bambini costretti a cercare il cibo nelle discariche a quelli 
che abbandonata la vita nomade hanno scelto la città, ma si sono trovati intrappolati a metà del percorso. 
 
Nella pagina successiva la foto che ha vinto il 1° premio  nella categoria Daily life Stories  

BLACK GOLD HOTEL 

http://www.michelepalazziphotographer.com/
http://www.michelepalazziphotographer.com/
http://www.michelepalazziphotographer.com/
http://www.michelepalazziphotographer.com/
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Foto vincitrice del  3° premio  al World Presso Photo 2015 categoria Nature -Stories 
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Nel 2011  Michele ha realizzato,  insieme ad Alessandro Penso (WPP 2014 intervistato da Photosophia nel 
numero 6, lo scorso anno) il progetto “Migrant worker’s journey” con i lavoratori agricoli immigrati nel sud 
dell’Italia. Il lavoro che ha vinto il Project launch Award al CenterSanta Fe,  ha documentato le dure condizioni di 
sfruttamento che essi devono affrontare nella loro vita quotidiana; i due fotografi hanno avuto il merito di 
approfondire gli aspetti trattati in un ambiente ristretto, conquistandosi relazioni di fiducia e amicizia con i 
protagonisti della storia raccontata. 
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Dal 17 settembre 2011, un movimento popolare in America “Occupy wall street” per protestare 
verso l’eccessiva con-centrazione di ricchezza e di potere, la corruzione e l’indebita influenza di 
corporazioni o organi governativi,  occupò lo Zuccotti park, una piazza nella lower Manhattan, fino 
allo sgombero forzato a metà novembre. Michele ne ha documentato, con la sua solita efficacia, la 
gente con la sua normalità, la sua disperazione e anche una certa disillusione.  

http://www.michelepalazziphotographer.com/occupy-wall-street/
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Un’ altra bella immagine di Michele Palazzi tratta da un suo lavoro  realizzato nei campi Rom a Roma 



 

TURI CALAFATO                                  3° Daily life –Stories      
  

a cura di Luigi Feliziani 
 
Turi Calafato è nato a Catania nel 1979, dalla sua storia si capisce che la fotografia e l’idea del racconto  è innata 
in lui:  fin da piccolo si era appassionato al disegno e al racconto per mezzo di questo strumento, ai fumetti, 
perciò. Poi è passato al racconto per immagini in movimento, realizzando con amici i primi cortometraggi.  Si è 
laureato in Farmacia, ma terminati gli studi  dopo aver trascorso tre anni all’estero rientra in Italia e si dedica alla 
scrittura e si cimenta come scrittore di un romanzo. 
 
D) Ci sembra di aver capito che il periodo che hai trascorso all’estero dopo la laurea sia stato molto formativo per 
la tua personalità, ce ne vuoi parlare? 
R) E'  stato un periodo di lavoro intenso in un campo differente da quello in cui sono adesso; allora lavoravo come 
farmacista e avevo accantonato molte delle mie passioni per mancanza di  tempo libero. Forse la consapevolezza 
che mi ha dato, è stata quella di rendermi conto che le cose importanti per me erano altre, quindi al mio rientro in 
Italia ho cercato di riequilibrare il rapporto fra lavoro e passioni, ed uno dei primi passi è stato quello di 'divorare' 
libri di letteratura. 
 
E la fotografia? La scopre durante un viaggio in India e Nepal nel 2011, dove con una piccola compatta si è 
divertito a fotografare ciò che lo interessava. La maturazione al ritorno, quando decide di dover studiare 
fotografia per poterla dominare e piegare ai suoi scopi. 
 
D) A questo  punto,  racconti con disegni, con parole, con immagini fotografiche, ma fondamentalmente per 
parlare di cosa? 
R) Con i racconti, sia che siano per immagini che per iscritto, si parla un po' di tutto, sia di noi stessi, che degli altri, 
che del mondo là fuori. L'esigenza primaria del racconto è voler comunicare con gli altri e per far questo qualsiasi 
forma con cui uno si sente a proprio agio va bene. 
 
La sua preparazione scientifica, in Farmacia si combina bene in lui con l’inclinazione artistica, letteratura, disegno 
fotografia, sono basi?, valvole di sfogo? Sono, come dice lui in un’intervista al siciliajournal.it, “interessi che vanno 
fatti coesistere, perché dalla frizione degli opposti che nascono le cose più interessanti”. 
La sua capacità di fotografo viene scoperta da Photovogue che lo ha selezionato fra gli artisti  più interessanti; le 
sue foto sono state esposte in gallerie ed eventi  sia in Italia che all’estero. 
Nella pagina  successiva la foto  vincitrice del  3° premio  al World Presso Photo 2015 categoria Daily life –Stories.  
 
 

BEHIND A WINDOW BLIND 

http://www.turicalafato.com/new/index.php
http://www.turicalafato.com/new/index.php
http://www.turicalafato.com/new/index.php
http://www.turicalafato.com/new/index.php
http://www.vogue.it/en/photovogue/Profilo/9b735cad-8649-4894-bfe3-07a9e35053a3/User
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Il progetto  premiato al  World Press Photo 2015 è un progetto realizzato in Giappone, le foto, sembrano molto 
semplici, ma  mostrano spietatamente la solitudine di queste persone che pranzano da soli, faccia verso la finestra 
mezza chiusa in un ristorante. Solitudine ancora resa ancora più emblematica dall’aspetto elegante o comunque 
non da emarginati delle persone ritratte. 
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D) Cosa ti ha dato il premo al WPP? Responsabilità,  consapevolezza, stimolo, nuovi orizzonti? 
R) La cosa principale che mi ha dato è stato lo stimolo a continuare per questa strada. Spesso possono capitare 
momenti di incertezza, in cui uno si sente più stanco, e il ricevere un riconoscimento come questo, aiuta a raccogliere 
le proprie forze e andare avanti. 
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Tutt’altra atmosfera nel lavoro “A day on the beach”. Esso ci mostra un’umanità rilassata, che affolla una spiaggia 
con le proprie cose, fuori dal proprio contesto di vita, attrezzata per passare una giornata al mare, ma attorniata 
da tutte le proprie cose a ricostruire il proprio mondo, le tovaglie a quadretti sui tavoli, i barbecue con la 
carbonella, sdraie e borse frigo con il pranzo o la merenda. Un mondo che quelli di noi con qualche anno in più 
ricordano con l’emozione e la nostalgia delle spedizioni al mare con i genitori, ombrellone,  salvagente, buche nella 
spiaggia e “sabbiature”. 
Quando vivere la spiaggia voleva dire sdraiarsi sulla sabbia e non  stendersi su lettini per evitare di toccarla. 
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“Ni Hao”,   ciao in cinese. Quelle foto forti e delicate di ambienti cinesi, tradizionali e molto moderni nelle 
costruzioni ma non negli sguardi e negli atteggiamenti delle persone. Civiltà lontana, ma stesse rughe sui volti e 
stessa tristezza o stanchezza nelle persone.  
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“Detachment”, come dice Turi è un progetto sul “Distacco”, che vuole analizzare il modo in cui viviamo e la solitudine 
delle persone in vari momenti della giornata. I nostri atteggiamenti spesso mostrano che alcune delle azioni della 
nostra giornata, come lavorare, viaggiare, fare shopping o mangiare, ma anche fare sport sono spesso fatte 
meccanicamente. 
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ANDY ROCCHELLI                                 2° - Portrait Stories 

a cura di Luigi Feliziani 
 
Andy Rocchelli, cofondatore del collettivo CESURA, vincitore del 2° premio Portrait Storie al World Press Photo 
2015, non c’è più: ha perso la sua vita, di fotografo molto impegnato a documentare le difficoltà e i drammi 
della vita che coinvolgono persone e popoli meno fortunati di noi. L’ha persa a trent’anni il 24 maggio 2014, 
colpito da una granata mentre documentava i disagi sopportati dalla popolazione in Ucraina durante i conflitti 
con i separatisti filorussi.  
Abbiamo chiesto ai suoi amici e colleghi di Cesura, di raccontarci la sua storia, quali erano i suoi sogni e i lavori 
che hanno più segnato la sua crescita professionale. Alessandro Sala ce ne ha parlato così:  
 
D) Alessandro, raccontaci innanzitutto come lavorava Andy.  
R) Per lui era molto importante raccontare la storia, poteva essere la guerra, la situazione delle donne in Russia, 
quella dei migranti in Calabria, in ogni caso cercava sempre di arrivare al punto focale dell’argomento. Partiva 
per i suoi lavori senza preconcetti, arrivava sul posto, parlava con le persone per comprendere, quindi acquisiva 
il diritto interiore di raccontare quella storia. Era il suo metodo di lavoro, ma è anche quello del nostro 
collettivo: noi di CESURA non lavoriamo sulle news-mordi e fuggi, ma cerchiamo di approfondire la conoscenza 
di ogni realtà che incontriamo e perciò i nostri sono normalmente lavori di approfondimento, non solo 
reportage di documentazione di fatti.  
 
D)Come avete conosciuto Andy?  
R) CESURA è nata nel maggio del 2008, Andy, che veniva da uno stage con l’agenzia di Grazia Neri, era uno dei 
membri fondatori insieme a me, Luca Santese, Arianna Arcana, Gabriele Micalizzi, ma già da prima Andy era 
venuto a lavorare insieme a noi quattro per Alex Maioli, nostro maestro. Avevamo costituito, sotto la guida di 
Alex, una specie di “bottega medievale” un maestro e degli allievi, che nel maggio 2008, costituì questo 
collettivo.  

RUSSIAN INTERIORS  

http://www.cesura.it/index.php?p=HOME &pagineCod=10578229


 
D) Quali sono i valori del vostro gruppo e che contributo dava Andy?  
R) I valori di CESURA sono ancora quelli che ci eravamo dati nella “bottega”: l’indipendenza e la professionalità, in un 
gruppo coeso e articolato. Le nostre attività sono sempre state svolte in maniera indipendente ma coordinata per 
quanto riguarda l’immagine dei lavori e l’assunzione delle responsabilità progettuali e operative. Andy, per suo 
interesse professionale ha guardato sempre, nell’acquisire e realizzare lavori autoriali, ai paesi dell’Est, la Russia, 
l’Ucraina … 

Foto vincitrice del 2° premio World Press Photo sezione Portrait stories  



D) Russian interiors è il suo lavoro più conosciuto, e quello che gli ha dato il premio, come è nato? 

R) Russian Interiors da cui è tratta la foto della pagina precedente, è nato per questo motivo: lui voleva lavorare a 
Mosca, e  per potersi mantenere ha deciso di contattare un’agenzia moscovita che aveva bisogno di fotografie di 
donne russe in cerca di sistemazioni matrimoniali o lavori nell’Europa occidentale, per poter realizzare un proprio 
“catalogo”. Inizialmente era un modo di unire un lavoro retribuito che gli permettesse di finanziare i suoi viaggi in 
Russia con un progetto autoriale. Dopo il primo, secondo, terzo viaggio,  in riunioni all’interno di CESURA, vedemmo 
l’importanza e la forza di questo lavoro e lui decise di portarlo avanti e da escamotage per sopravvivere, farlo 
diventare il grimaldello per penetrare all’interno di quella parte di società russa. 
La potenza di questo libro è anche che esso è articolato con i fogli che si aprono e mostrano le varie situazioni:  
sembra che ci portino dentro le stanze di queste donne, una dopo l’altra, in una specie di condominio virtuale. 
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D) Qual è stato il ruolo CESURA  nell’edizione del libro?  
R) Erano almeno due anni che tutto lo staff di CESURA ci stava lavorando insieme ad Andy; dovevamo solo capire 
come e dove trovare i fondi necessari per la stampa, perché intendevamo mantenere l’intero progetto all’interno del 
nostro gruppo ed editarlo perciò con il marchio di CESURA PUBLISH. 
Dopo la scomparsa di Andy il progetto ha avuto un’accelerazione, perché abbiamo capito che quello era il modo 
migliore per  ricordarlo, ma anche per continuare a lavorare come se fossimo ancora con lui. 
Siamo molto orgogliosi di esserci riusciti e del fatto che in poche settimane il libro sia andato esaurito. Abbiamo 
realizzato una seconda edizione  disponibile per fine aprile sul sito di CESURAPUBLISH, ma già nella fase del  preorder  
abbiamo riscontrato  una buona risposta da parte degli appassionati. 
E’ purtroppo vero che la tragica scomparsa di Andy abbia trainato le vendite, ma il libro non ha avuto successo solo 
per questo: alcune librerie e curatori di mostre ci hanno chiesto di avere copie autografate dall’autore, perché non 
avevano avuto notizia della sua morte. 

http://www.cesurapublish.com/index.php?/projects/russian-interiors-second-edition/
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D) E’ Russian interiors il  lavoro che Andy amava di più e sentiva più suo, o ce ne sono altri? 
R) Questo è il suo lavoro sicuramente più importante, quello che ha avuto una realizzazione completa, libro, mostre, 
premio al World Press Photo, ma lui era legato molto anche ad altri lavori che non hanno avuto lo stesso successo. 
Penso a quelli in Russia e quello in Ucraina in cui ha mostrato la guerra scavando nelle paure della popolazione civile e 
nella loro vita nei rifugi sotterranei, fatti con la collaborazione di Andrej Mironov, suo interprete e compagno di lavoro 
in Russia, ucciso dalla stessa granata di Andy.  A quelli in Kirgyzstan, in Inguscezia, Cecenia.  In Italia invece il suo 
impegno ha spaziato  da un importante progetto sull’immigrazione al sud,  ad un progetto in Calabria, purtroppo 
interrotto dalla sua morte e quello con il quale ha investigato sulla figura della donna nella televisione di epoca 
berlusconiana (I wanna be a showgirl)  
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Ukraina. Kiev. 18 febbraio 2014. Unità della  Berkut, polizia Ukraina anti-disordini, prende posizione sulla collina 
antistante  Piazza Indipendenza. 
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Ukraina - Kiev 21 febbraio 2014, funerale pubblico in Piazza Maidan 
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Una delle ultime foto scattate da Andy, il 14 maggio 2014, 10 gironi prima di essere ucciso. In questo lavoro stava 
testimoniando le difficoltà della popolazione ucraina che per scampare ai bombardamenti si nascondeva in rifugi  
sotto le loro case.   
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D) L’ultima domanda: dove è possibile trovare il libro Russian Interiors? 
R) La seconda edizione, come ti dicevo è stata appena stampata, è sicuramente disponibile sul sito di Cesura publish 
ma anche in alcune librerie specializzate in libri fotografici. 

http://www.cesurapublish.com/index.php?/projects/russian-interiors-second-edition/
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PAOLO VERZONE                                   3° Portraits Stories  

a cura di Luigi Feliziani 
 
 
Paolo Verzone è nato a  Torino  nel 1967, da quindici   anni vive e  lavora in Francia.  
Il  lavoro che è stato premiato  con il terzo premio nella categoria Portraits Stories “CADETTI”  è un  progetto 
sulla vita e le storie dei  ragazzi che frequentano le accademie militari nei paesi europei . 
 
D) Paolo, mi racconti qualcosa su questo progetto, che colpisce per il suo tema in un periodo in cui i reportage 
vanno alla ricerca di situazioni spesso drammatiche. Come è nato?  
R) E’ nato, come spesso succede per caso. La rivista “Amica” mi aveva commissionato una serie di ritratti ai 
cadetti dell’Accademia Militare Francese. Quando ho cominciato il lavoro  ho visto che era un mondo,  quanto mi 
parlava del paese, quanta Francia c’era lì. Ho deciso di approfondire il discorso con altre accademie di altri paesi, 
l’Inghilterra per  prima poi le altre. Ho fotografato i cadetti di 20 accademie di 16 paesi.  
I cadetti che ho fotografato in ogni paese sono ragazzi preparatissimi, di alto livello,  le accademie oggi sono 
paragonabili a delle università di eccellenza che danno loro una specializzazione facilmente vendibile sul mercato 
nel momento che desiderassero lasciare la carriera militare. 
Altra cosa particolarmente interessante ma che sembra strana è per questi ragazzi l’Unione Europea è un dato di 
fatto, mentre la società civile fa fatica a vedere l’Europa, questi ragazzi hanno fatto corsi di specializzazione in 
altre accademie e hanno fatto scambi. Per il mondo militare l’Europa è un  percorso già effettivo e acquisito da 
molto tempo, mentre ancora lo vediamo,  la società civile fa fatica ad accettarla e spesso ci sono paesi  o 
movimenti che parlano di abbandonarla. Ad esempio ufficiali francesi li ho incontrati nell’Accademia della 
Lituania e stavano lì da un anno e mezzo, ufficiali tedeschi nell’accademia militare tedesca - la scuola costituita 
da Napoleone  - che avevano il diritto di allenarsi in divisa tedesca e dovevano rendere omaggio ai caduti 
francesi della seconda guerra mondiale, uccisi dai loro padri. Uno di loro mi disse: Mio padre questa cosa non 
l’avrebbe capita! Per grazia di Dio queste generazioni di soldati non si portano dietro il fardello delle guerre 
combattute dai loro padri. 

CADETTI 
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Foto vincitrice del  3° premio  al World Presso Photo 2015 categoria Portraits  -Stories 
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Le accademie sono frequentate come ti ho detto da ragazzi molto preparati, in gamba, e i loro ufficiali me lo hanno 
detto: non possiamo accettare e formare persone che non siano i migliori in assoluto, può capitare in futuro che 
questi ragazzi debbano essere impegnati in azioni di guerra o di contrasto ad azioni terroristiche e non possiamo 
pensare di mettere in mano a ufficiali meno che preparati armi da guerra, con gli attuali  potenziali o strumenti del 
valore di milioni di euro, ne tantomeno possiamo mettere loro in mano la vita dei loro sottoposti o di colleghi a loro 
vicini, se non siamo certissimi delle loro capacità. 
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D) Il lavoro sulle spiagge, 
BAGNANTI, come è nato, ti ha 
dato sensazioni simili? 
R) No, diciamo che il lavoro e la 
sua genesi è stata molto diversa. 
Intanto perché l’abbiamo fatto in 
due Alessandro Albert ed io e poi 
è stato un lavoro protratto per 
molti anni, l’abbiamo cominciato 
nel 1993 e terminato nel 2002, 
andavamo  ogni anno in un paese 
diverso, l’estate e fotografavamo 
i bagnanti sulle spiagge. Rispetto 
a quello sui cadetti, restituisce 
meno il concetto di paese, ma da 
di più dal punto di vista della 
caratterizzazione delle persone 
ritratte. 
Come vedi sono due progetti 
realizzati in un lungo lasso di 
tempo, con molta calma, mi è 
piaciuto così e per fortuna me lo 
sono potuto permettere. 
 





D) Parlami dei tuoi reportage su Beirut, ho visto le foto della città distrutta dai bombardamenti… 
R) A Beirut sono stato molte volte, a partire dal 1999 ho fatto molti viaggi, alcuni per lavori assegnati altri per conto 
mio, è perciò una città che conosco molto  bene, l’ultima volta ci sono stato nel 2006 gli ultimi giorni prima del 
cessate il fuoco e sono andato a fare le foto per vedere cosa resta di una città dopo 33 giorni di bombardamento. Ho 
cominciato a scattare con il banco ottico, ma la troppa polvere che riempiva l’aria, dopo pochi secondi aveva 
riempito lo chassis e l’obiettivo. Ho dovuto rinunciare e usare una macchina a formato panoramico.  
 



D) Quello fotografato a Beirut era l’effetto di una guerra vera, drammatica, con morti, distruzioni e popolazioni 
disperate, il tuo lavoro Kasotc, sul centro addestramento giordano con marines, forze speciali saudite e militari 
tanzanesi in azione,  invece sembra essere un videogioco.  Finte azioni di guerra e soldati in relax, ma quanta 
semplicità e distacco dalla guerra vera sembra esserci. 
R) E’ un lavoro che ho fatto per Repubblica nel 2010, in Giordania alla SOFEX  la più importante fiera di armamenti e 
attrezzature belliche. Vi si incontrano ogni due anni i massimi esperti del settore. C’erano 350 espositori provenienti 
da 85 paesi. “Il mercato delle armi dopo l’11 settembre ha fatto un balzo impressionante, sopratutto le vendite di 
attrezzature per le forze speciali e anti-terrorismo vivono da allora un vero boom che non è destinato a fermarsi» mi 
ha detto un ex marine USA che produce radio e ricetrasmittenti per gli eserciti di mezzo mondo. 
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D) CHESSBOXING come ci sei capitato? Che ambiente è?  Forse non sono due mondi così distanti…. La boxe è definita 
anche come la “nobile arte”  gli scacchi sono la competizione “cerebrale” più affascinante… 

R) Questo sport è nato in Inghilterra ed è tratto da un popolare fumetto. Poi si è esteso anche in Russia.  E’ 
impressionante vedere questi atleti che devono usare cervello e corpo per sovrastare l’avversario. Il campione del 
mondo è un ingegnere del politecnico. Era interessante vedere quelli più preparati dal punto di vista della boxe non 
riuscivano prevalere sugli altri. Quelli più bravi a scacchi spesso riuscivano a stancare i “pugili” fino a farli ragionare 
meno e li battevano sulla scacchiera. Perché fanno così: fanno tre minuti  a scacchi, quindi un round a boxe 
massacrandosi di pugni e poi tornano a giocare a scacchi e via così fino allo scacco matto o la KO a boxe. La strategia 
è quella di sopravvivere sul ring e poi fare scacco matto o dare tutto sul ring per chiudere lì l’incontro. Quando ho 
fatto le foto, nel 2009, al primo campionato mondiale  in Russia,  il campione del mondo era un siberiano e gli incontri  
si svolgevano in una palestra con -30 gradi fuori. 
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D) Il bello del tuo mestiere, da quanto mi hai fatto capire è anche la possibilità di esplorare il mondo a 360 gradi 
trovando interesse in campi estremamente distanti  e differenti ... 
R) E’ quello, è fantastico, pensa, nell’estate  2006 sono tornato da quell’esperienza a Beirut una roba devastante e 
sono finito a fare  un assegnato in Sardegna per fotografare una regata di barche a vela di oltre 100 metri di 
lunghezza, a Porto Cervo, con barche di miliardari. 
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D) La caratteristica principale che deve avere un fotografo qual è, la curiosità? 
R) Si, ma anche la capacità di ragionare  per immagini, che vuol dire essere abituato a vedere il mondo per 
immagini, decifrarlo per immagini, che poi è una ginnastica come Calvino spiegava per lo  scrivere: esercitare  lo 
sguardo è una ginnastica ed è l’attitudine allo sbaglio, la capacità di cercare l’errore, non spaventarsi dell’errore 
che ti fa progredire.  
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PAOLO MARCHETTI                               3° - Nature Stories  

a cura di Luigi Feliziani 
 
Paolo Marchetti è nato a  Roma  nel 1974 e  vive tra Roma e il Brasile o dove lo portano i suoi progetti. Per 
molti anni ha lavorato nel mondo cinematografico collaborando con i più importanti direttori della fotografia 
italiani e stranieri. Contemporaneamente inizia i suoi studi foto giornalistici con una particolare sensibilità 
verso le tematiche politiche ed antropologiche. 
Collabora con riviste italiane ed estere di tutti i continenti, pubblicando i suoi reportage, realizzati nel 
continente americano, in quello africano e in Asia, oltre che nei paesi dell’Est Europa dai quali porta «storie 
credibili concrete tangibili e soprattutto vere». 
Paolo ha vinto numerosi premi  internazionali, tra i quali 4 volte il premio della National Press  Photographer 
Association, il Sony world Photography Award, il Getty Images Editorial Photography  
 
Il progetto che gli ha fatto vincere il 3° premio al World Press Photo 2015, nella categoria Nature- stories, “THE 
PRICE OF VANITY” è un’esplorazione nel mondo degli allevamenti intensivi di caimani destinati al mercato 
dell’alta moda. Esso fa parte di un progetto  più ampio, premiato anche con  un grant dall’Alexia Foundation, 
che riguarderà  non solo  i coccodrilli in America latina, ma ciò che avviene nelle diverse aree geografiche e nei 
differenti settori  merceologici. 
Paolo racconta nelle interviste che ha rilasciato la motivazione profonda e l’indignazione per il massacro 
“legale” e regolato dalle leggi di numerose specie animali il cui corpo e la cui pelle valgono oro nel business 
della moda.  Il premio gli è stato assegnato nella sezione Natura, in cui normalmente sono presentate indagini 
e storie che celebrano la sopravvivenza di isole felici nel mondo naturale o eventi o avvenimenti che 
riguardano il mondo animale  non contaminato dalla presenza dell’uomo. In questo caso invece il suo lavoro 
mostra cosa ne fa l’uomo di quelle specie animali che gli servono. La Foto di Paolo Marchetti vincitrice del  3° 
premio  al World Presso Photo 2015 categoria Nature –Stories  si può trovare al seguente link: 
 

http://www.worldpressphoto.org/awards/2015/nature/paolo-marchetti?gallery=2900401&photographer=2900176 
 

 

THE PRICE OF VANITY 
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GIOVANNI TROILO                                            La ville noire  

a cura di Luigi Feliziani 
 
Giovanni  Troilo  è nato  37 anni fa in Puglia a Putignano  e vive a Roma.  Ha cominciato a fotografare da 
adolescente,  seguendo alcuni fotografi del proprio paese  e realizzando i primi lavori da fotografo 
professionista. Il suo percorso professionale ha toccato tutte le aree  connesse con la comunicazione attraverso 
l’immagine. Ha lavorato per il cinema, la televisione e la pubblicità.  
Ha collezionato importanti lavori per molte primarie aziende, riviste, istituzioni e canali televisivi, italiani e 
esteri. La sua attività cinematografica l’ha visto  partecipare come  Direttore della fotografia nel film “Il primo 
incarico” presentato  al Festival del Cinema di Venezia del 2010. 
Giovanni, accanto ai lavori commissionati, ha realizzato pregevoli progetti autoriali  che hanno esplorato diversi 
aspetti della società contemporanea e le sue problematiche e il suo mutare per effetto delle forze economiche 
che la condizionano, tutti però vicini al suo profondo sentire. 
 
Il lavoro fotografico che gli ha portato più notorietà è il progetto su Charleroi, città belga in cui vive parte della 
propria famiglia. Charleroi è situata al centro di un vasto bacino carbonifero chiamato “Pays Noir” oggi 
completamente abbandonato. La fine dell’industria carbonifera, con il pesante calo occupazionale e la crisi 
economica hanno avuto un impatto devastante sull’economia e sull’intera vita sociale della città con 
importanti problemi anche di ordine pubblico  
Ed è a questa città ed ai problemi dei suoi abitanti che Giovanni Troilo ha dedicato nel 2014 un importante 
progetto fotografico di Story telling con cui ha partecipato al World Press Photo, vincendo il 1° premio nella 
sezione “Contemporary issues”. 
Nel suo progetto  Giovanni descrive la propria visione della città, dall’impatto di vecchie strutture industriali, al 
degrado sociale, alla difficoltà nei rapporti interpersonali,  fotografando situazioni colte in città o ricostruite 
sulla base di indicazioni e storie raccontate dagli stessi cittadini.   
Il lavoro è stato subito contestato dal Sindaco della città che ha accusato l’autore di aver travisato 
volontariamente lo spirito della comunità e ha inviato una lettera al comitato organizzatore del premio 
chiedendo che esso venisse revocato. Anche alcune componenti del mondo della fotografia hanno attaccato il 
progetto perché contenente foto che ritraggono avvenimenti e situazioni ricostruite, contestandone la natura 
di reportage, nonostante il fatto che ciò fosse volutamente parte del progetto e in quanto tale accettato e 
condiviso dalla Giuria che ha confermato il premio. Poi  però, continuando le proteste delle autorità che 
minacciavano di boicottare il premio in Belgio,  il premio, con una efficace exit strategy è stato ritirato perché 
una foto non era stata scattata a Charleroi, ma in una città vicina. 

THE DARK  HEART  OF  EUROPE   
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Una casa di Charleoi  sovrastata da un oleodotto 



Una  delle due foto che hanno catalizzato le polemiche sul lavoro di Giovanni Troilo: questa perché mostra due 
persone che fanno sesso in macchina in un luogo utilizzato spesso a tale proposito, la foto è stata costruita dal 
fotografo con l’aiuto di due persone che si sono prestate a  simulare atti  sessuali, l’altra  clicca qui per vedere la 
foto ... che raffigura un pittore che lavora con dei modelli dal vero su di una scena ispirata da un suo quadro; 
questa foto non è stata scattata a Charleroi, ma in una città vicina e ciò ha costituito il motivo dell’esclusione dal 
premio dell’intero lavoro. 
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Una palestra di kick boxing. Spessp nelle strade della città si originano scontri e tafferugli fra i 
numerosi  gruppi etnici.  A Charleroi si parlano più di 130 lingue e dialetti. 



Questo ragazzo conserva la sua pistola in un box nascosto nel bosco vicino alla sua casa. 
E’ più sicuro visto che essa è visitata frequentemente dalla polizia. 



D) Giovanni, fra i tuoi lavori autoriali  mi è sembrato notevole quello sugli homeless (Rising Class) 
R) E’ un lavoro per me importante,  ho esplorato il mondo dei senza casa e ho scoperto che è cambiato, non sono più 
i  mendicanti al bordo della strada, sono spesso persone prima appartenenti alla piccola borghesia che per vari 
motivi, a volte non solo economici sono “scivolati” in un’altra condizione e hanno costituito una nuova classe sociale, 
ben descritta in un libro  del francese Marc Augé (diario di un senza fissa dimora). 



Come classe sociale non sono isolati fra di loro, ma sono un gruppo stratificato e coeso uniti da una scelta forzata 
ma consapevole: la rinuncia. 
Un homeless che ho incontrato a Trento  mi ha detto di sentirsi libero e felice. Il suo orizzonte è la giornata, passarla 
riuscendo a mangiare, poi addormentarsi e nel nuovo giorno crearsi una nuova motivazione alla vita.  Non ritiene 
noi, che possediamo, altrettanto liberi … 



Qualche volta la rinuncia è il risultato di un percorso di ricostruzione attraverso la privazione e 
la sofferenza, altre volte è il risultato di una scelta personale ben precisa. 



Ho incontrato un belga che ha lasciato una moglie, due figli e un buon lavoro. Adesso se non avesse lasciato 
tutto avrebbe una pensione. Un pensionato italiano che vive nella sua macchina per lasciare la sua casa ad una 
figlia divorziata e incinta, un meccanico che per la crisi economica ha perso la casa e vive sotto un acquedotto … 



Altro lavoro cui tengo molto  è  THE FOLDING CITY. Un reportage su un esempio di vita in comune che ho trovato 
nelle campagne tra Foggia e San Severo, dove circa 1.500 migranti provenienti dall’Africa sub Sahariana hanno 
costruito un villaggio, un ghetto le cui case sono realizzate con cartoni e plastiche riciclate da precedenti usi 
agricoli. Il villaggio  che comprende abitazioni, negozi, un ristorante, una “discoteca”, docce e bagni comuni, cresce 
e si restringe istantaneamente al variare  del numero degli abitanti. Esso è paradossalmente un villaggio ad 
impatto zero:  tutti i materiali sono riciclati, non essendo collegato ad alcuna rete elettrica le apparecchiature sono 
alimentate ad energia solare. 



Una delle camerate: l’interno è in cartone e la copertura esterna è realizzata con plastiche recuperate dalle serre. 
Gli abitanti pagano un “affitto” di circa 35€ al mese. 



La discoteca, con i resti di una festa di compleanno 
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D) Abbiamo parlato dei tuoi progetti più autoriali, ma tu hai fatto e fai molte altre cose oltre al reportage: 
ritratti, foto di moda, foto pubblicitarie,  direttore della fotografia nei film, produttore di corti; in tutti questi 
campi hai operato con grande successo. Quale di questi campi di attrae di più e a quale devi la tua formazione? 
R) Direi tutti e nessuno preso singolarmente. La fotografia per me è il modo di rappresentare la varietà del 
mondo e ognuna di quelle attività è un angolo di questo poliedro. In ogni lavoro, anche e forse di più in quelli 
commissionati che non nascono spesso dal mio sentire cerco di dare il meglio e di imparare e acquisire 
esperienza da quello che poi possa essere usata per altri lavori. 



Per esempio la fotografia pubblicitaria per me è stata molto importante e formativa, l’attenzione che è 
necessaria per controllare ogni aspetto e per far interagire con perfezione ogni elemento mi ha insegnato a 
cercare di vedere immediatamente,  anche negli altri lavori  (con minore tempo e strumenti a disposizione) la 
composizione ideale dell’immagine che cercavo. 



Flavia Pennetta, Magazine:  SportWeek - Cover Story  
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Sfoglia online il nuovo grande 
Almanacco LAR-UPS 



La rivista PHOTOSOPHIA è gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. 
Chi desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  

(caratteristiche tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte 
dell’archivio photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è  a titolo completamente gratuito. 

Licenza Creative Commons  
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